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Il Tesoriere era incaricato di tutte le 
spese per servizio del Comune, e delle ri* 
scossioni dei suoi redditi; doveva ridurre al* 
le mani del Comune i beni dei debitori in* 
solventi. A questo proposito si dichiarò nel 
1577 non essere il Tesoriere contabile verso 
la Città nei suoi rendiconti delle somme non 
potute conseguire amichevolmente e per le 
quali avesse convenuto in giudisio i debito* 
ri, purché facesse fede degli atti giudiziari 
iniziati.

11 Tesoriere provvedeva alle vendite del 
grano ricavato dal fitto dei mulini (grano 
della moltura) ; ansi avendo il Tesoriere 
Gonciis nel 1572 proceduto sppunto a ven
dite di grano «  a tutto quel maggior pretio 
che li fu potàbile per utile della città »  ma 
non avendo ancora i mandati di tali partite 
benché pagate e contenute in una parcella 
da lui presentata, si preoccupa delle diffi
coltà che gli esaminatori potrebbero oppor
re al suo rendiconto: ma il Comune letta la 
parcella e informatosi accuratamente, ordi
na ai Ragionieri di approvare, assicurandosi 
però del valore dei grani in quel tempo (36).

Allo stipendio del Tesoriere, stabilito se* 
condo il solito in 400 fiorini, si aggiunse nel 
1577 il provento delle c spoglie dei bosca
rni »  atte a far fuoco.

Eletti pure da tutto il Consiglio erano il 
Maestro di Ragione e i Ragionieri : l'ufficio 
del primo, die è annuale, é effettivamente 
coperto quasi sempre per un solo anno, seb
bene non manchi qualche conferma che lo 
protrae a un biennio, e sieno anche qui fre
quenti i ritorni delle stesse persone.

Carica delicata quella del Mastro di Ra
gione, al quale erano talora affidate in- 
combenae particolarmente importanti come 
quando egli faceva parte di commissioni 
spedali inviate al Duca •  tassava gli esenti 
dal servisio della guardia cittadina. Su tale 
carica carne m  quella dai Ragionieri, che 
dovevano rivedere i conti di coloro che ave
vano maneggiato i denari dd Comune, rica

deva grande parte del peso dei negoai
Udini : non consentiva vaeanae senza 
tusione di altri ndrufficio, così che ben 
comprendiamo la rinuncia di Aleramo Bec
cuto nel 1570.

Il Maestro di Ragione era coadiuvato dal
l'opera di quattro Ragionieri che general
mente si rinnovano per metà nelle eledoni 
annuali, sebbene non sia infrequente la no
mina ex novo di tre di essi o di tutti e quat
tro. Prestano giuramento e lucrano tuo sti
pendio sulle Finanse comunali.

L*Amministrazione della giustizia é affi
data t  un triplice ordine di giurisdiaione : a 
un giudice unico, rivile e criminale, spetta 
l'ordinaria giurisdiaione per la prima cogni
zione delle cause dei cittadini: al 
l'appellazione delle cause, di cui il secon
do appello é rimesso al Senato.

Statuti e privilegi sanavano da gran tem
po tale ordine di gitirisdiaioni : ma frequen
ti erano state ed erano tuttora le violaaio- 
ni (37) e le incertezze in materia perchè 
stessi magistrati si leva'’"’” ’ *nn l'altro la co
gnizione dei processi, con un conflitto e una 
confusione continua di autorità e di giuri
sdizione : conseguenza di quel cumularsi 
stante di funaioni amministrative e giudizia
rie in uno stesso organo (38).
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